        E’ difficile celebrare la Giornata mondiale di Preghiera per le Vocazioni, la quarta domenica di Pasqua, senza attingere al ricco patrimonio di messaggi e di discorsi di Paolo VI, che la istituì 55 anni fa; lo è ancor più quest’anno nell’approssimarsi della sua canonizzazione.  Riviste e libri riportano scritti autografi, perfino inediti, sul pontificato di Giovanni Battista Montini, come quelli sui giovani e sui giornalisti pubblicati da Viverein in due libri a cura di Leonardo Sapienza, mentre diversi studi collegano la sua spiritualità all’acuta visione delle cose e alla saldezza con cui ha saputo tener fermo il timone della Chiesa nel tempo difficile della prima attuazione del Concilio Vaticano II.
      C’è, però, un aspetto di Paolo VI su cui si parla poco, nonostante sia caratterizzante la sua opera e la sua personalità: “il problema vocazionale” nel suo complesso. Se, infatti, si ripercorre la mole enorme dei suoi scritti e delle sue allocuzioni, appare evidente come non abbia tralasciato occasione per evidenziare l’importanza della risposta del cristiano alla chiamata di Dio, o per proporre le virtù sacerdotali e religiose, o per ricordare il ruolo fondamentale degli educatori nell’orientare i giovani alla vita. Questo Paolo VI l’ha fatto  nei messaggi per la Giornata mondiale di Preghiera per le Vocazioni, scritti nei 15 anni del suo pontificato, così pure in alcune esortazioni apostoliche, come l’Evangelii Nuntiandi, e in occasione di ordinazioni sacerdotali e di udienze generali.
      Un episodio rivela l’approccio, preminentemente spirituale, che aveva  agli argomenti vocazionali. Alla richiesta, fattagli dalla Congregazione per i Seminari e le Università degli Studi, di istituire una “Giornata mondiale delle Vocazioni”, Paolo VI rispose con lettera del 23 gennaio 1964, indirizzata al cardinale Amleto Cicognani, Segretario di Stato, istituendo la Giornata, ma esigendo che venisse chiamata “Giornata mondiale di Preghiera per le Vocazioni”. Dunque la preghiera come ragione stessa della Giornata, alla cui forza Montini credeva davvero. Anni prima era rimasto positivamente colpito da un’associazione fondata all’inizio del secolo da sant’Annibale Maria Di Francia, l’Unione di Preghiera per le Vocazioni a cui aveva aderito condividendo l’impegno di assecondare il comando di Gesù: “Pregate il Padrone della messe perché mandi operai nella sua messe”. Non a caso quest’associazione, a cui aderiscono vescovi, sacerdoti, religiosi e laici, annovera tra i suoi meriti anche quello di avere sollecitato l’istituzione della Giornata mondiale di Preghiera per le Vocazioni.
       Nel primo messaggio per questa Giornata, letto ai microfoni della Radio Vaticana l’11 aprile 1964, alla vigilia della celebrazione,  appaiono evidenti tre cose: il linguaggio semplice, il senso della Giornata spiegato con chiarezza, alcune linee da tenere presenti nella pastorale delle vocazioni. Quest’ultime vennero di anno in anno precisate, nei messaggi successivi, e arricchite da pratiche indicazioni, i cui punti fondamentali si possono così riassumere: le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata sono una necessità urgente per l’umanità, tutti i fedeli sono responsabili del problema vocazionale, la fioritura delle vocazioni specifiche è indice di fede delle comunità cristiane e naturale conseguenza della testimonianza della vita e della preghiera al Signore perché mandi gli operai necessari per la sua messe. 

     Sarebbe assai utile raccogliere tutti gli insegnamenti di Paolo VI in fatto di vocazione e di vocazioni; ne uscirebbe un trattato di spiritualità e di prassi pastorale considerevole. Sono, tuttavia, sufficienti le linee generali del suo magistero a farci ritenere Montini come il Papa che ha saputo fondere l’antico col moderno, interpretando profeticamente ciò che dalla sua morte, avvenuta 40 anni fa, ha preso sempre più spazio nel cuore dell’uomo: la coscienza della propria personalità.
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